
LIBRI DI CASA NOSTRA 

Nel suo primo romanzo, .l'anno della va­
langa- che nel 1964 ottenne il ·Premlo 
Velllon-, e l'anno seguente Mondadori In­
cludeva nella collana .11 Tornasole- diretta 
dal compianto Niccolò Gallo e da Vittorio 
Sereni, rlpubbllcato ora con .la Festa del 
Ringrazlamento-, Giovanni Orelll rompeva, 
sull'epilogo, momenti poetici e Incisive 
asprezze con un fulmineo inserto di elo­
quente parenetlca, singolare portato della 
commozione e dello sdegno, autoammoni­
zlone perentoria: .Giura: non scrivere mal 
patetiche elegie sul tuo paese che sarà 
deturpato. Giura: o un feroce silenzio 
(male) o la razionale opposizione politica: 
scegli, ma non l'elegia della memoria, che 
finisce col fare I comodi di chi comanda 
male, cioè mangia addosso al paese e fa 
In modo che Il paese Imputtanlsca-. 
Con questo secondo lungo racconto, egli 
mostra prima di tutto coscienza aella scel­
ta e coerenza. Anzi ancora più esplicita­
mente ribadisce Il disprezzo per l'elegia 
della memoria; citiamo: .( ... ) càplta spes­
so al letterati, di parlarsi addosso, a voce 
alta, staccata, evocatrice-; . trasformatlsi 
In lirici della domenica, In deversatorl di 
non esattamente classici eplcédi che la­
sciavano supporre, nel loro autori , strac­
ciamento di vesti: pia Intenzione, ma fati­
ca sprecata male, In scritti che per fonda­
menta avevano Il patetico, Il .lirlco-, cioè 
Il melenso, la melma, la merda, In prosa 
goffa e piagnucolosa, quasi a voler chie­
dere non giustizia ma compassione, otte­
nevano quel che si meritavano: In compas­
sionevole disprezzo, un altezzoso silenzio 
da parte del veramente potenti ( ... )-. Ma 
non crede giunto Il momento del .feroce 
sllenzlo-: a distanza, l'aggettivo si awalo­
ra dello sprezzante e spregevole .altezzo­
so-o Che non fosse allora una declamazio­
ne ma la proposta a se stesso di una scel­
ta rigorosa e irreverslblle, vediamo nella 
.Festa-. Direi che qui si sono rovesciate 
statisticamente le parti: mentre nella prl-
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ma opera la polemica, la denuncia, il sar­
casmo sono contenuti e numerati, ora tra­
boccano, Inondano quasi ogni pagina. Altra 
forma di pietà, Irosa, senza flessioni o ac­
coramentI. Cosl, rimanendo scrittore, cioè 
comunicando, Intende egli la sua .raziona­
le opposizione polltlca-. 
Ma letterato, oltre che scrittore, Orelll re­
sta. Voler enumerare tutte le spie che In 
queste pagine si accendono a segnalarlo 
sarebbe come voler tener dietro a un ben 
registrato potenzlometro. Prendendo quasi 
a caso, si viene a segnalare la qualità del­
la scrittura, la struttura e la forza, la mate­
ria dell'amalgama, e a sondare con qual­
che campione: l'enumerazione degli st ru­
.mentl tecnici e professionali che stanno 
nella .trousse- del letterato, anche se or­
mai debitamente e didatticamente volga­
rizzati, nominati e descritti nel loro conte­
nuto tecnico, stllema, fomena, sintagma, 
codice linguistico; figure come la progres­
sione - .iI melenso, la melma, la merda­
(con modesto coefficiente di assonanza); 
• manovre , piani, spostamenti, urti, 
assaltl-, .strlsclate, conquiste, sfonda­
menti-; Iperbatl di sentore parlnlano come 
-con ombre notturne awolgentesl-; o la 
collocazione giustapposta, a pagina 14 per 
esempio, dove stanno gomito a gomito pa­
rola cosl splendidamente pastorale come 
.gerbido-, e .relax- (recluta In), . tout 
court-, per passare ad altra tensione con 
-helsse marronl-, che Paolo Milano 
(.l'Espresso- del 18 giugno) assume 
come emblema di Ibridismo e plurilingul-

smo, ma subito ecco l'aulico .exemplum-; 
poi l'altra letteratlsslma enumerazione di 
marce e canti quadrllingul - omlssls le 
varietà vernacole - d'Elvezla; o - ma qui 
non si finisce più - Il mirabile posticcio 
(o parrucchetta) arbasinlano, . 11 quale 
esercito - l 'insistenza non sembri pedan­
teria - è nel cervello; meglio, nel cosid­
detto cuore del cittadini un po' quel che Il 
lavorare è pel I contadini: sacra entità 
metafisica; o se si vuole un paragone più 
conveniente, come Il Dio di Hegel, prima 
che arrivi Feuerbach- ; e l'allitterazione 
del giocondo fischietto delle akele: .Elle 
trillarono ancora allegre-. 
SI è detto che linguisticamente .la Festa-

si differenzia dall'.Anno della valanga-; 
ed era necessario dirlo tanto la cosa salta 
all'occhio. l 'attenzione deve però portarsi 
senza Indugio sul significato che I critici 
non mancano e non mancheranno di dare 
alla sostanza di questo cambiamento. E' 
vero che esso connota felicemente qua e 
là con termini e locuzioni la regione (lava­
za, gerbldo, la bronza, la batti dora, Il chi­
rurgo (del becco), .9 va che vanno-, 
.qualche non si sa mal-, .farll ballare­
(del soldatI), -per non passar glù-, .è da­
to fuori Il male-, '0 crepa o scoppla-) ma 
la connota nè più nll meno di quanto av­
viene per ogni operazione di Impianto ver­
bale regionallstlco o partlcolarlstlco di 
qualslvoglia parte della Penisola, concetto 
geofiSico di talvolta surrettlzla scorclatu­
ra. Ma li altrettanto vero che la somma 
connotativa maggiore, e dunque caratteriz­
zante, li tuttavia quella politico-sociale, so­
cio-economica, o meglio proprio la genera­
lizzazione ammlnlstratlvo-polltica, ammini­
strativo-marziale e soprattutto psicologica 
In senso svizzero: con la conseguente pre­
senza della differenziazione della lingua 
amministrativa, funzionarlale e politica; 
ma si noti come nche qui Il gUStO per la 
manipolazione faccia capolino, per cui con 
lieve spostamento si dice dicastero per 
l'ufficiale dipartimento (cantonale), ma 
con più evidenza si notano .Piccolo Consi­
glio- per l'attuale Consiglio di Stato, e 
nientemeno che .Parlamento regionale­
per Gran ConSiglio che li propriamente Ita­
lIanizzazlone Indebita nella sostanza, del 
tipo tanto spesso deprecato nelle lettere 
di lettori al giornali locali. 
Il critico Paolo Milano ha osservato esat­
tamente che .1 discorsi ufficiali hanno un 
sapore ottocentesco del quale In altri paa­
si s'è perso quasi Il rlcordo-. Perciò, salvi 
i diritti del diversi .codlcl IIngulstlcl-, Il 
fenomeno Ideologico li frutto di IIvella­
mento psicologico, che, semplificando e 
Iterando, trova una volta per tutte le giu­
stificazioni del concetto di patria, del -to­
pos- dell'evocazione erolco-marzlale e 
storico-umanitaria, dell'oratoria plaudente, 
benedicente, suadente, soltanto encomlstl­
ca al punto di convincere ognuno della 
propria parte di perfezione. E' come se 
tutto venisse da un deposito di centrale 
per gli stampati, appena appena corretti 
con qualche raccomandaZione di aggiorna­
mento tematlco. I soldati del Mitte/land a­
rano, In quel giorno del ringraziamento, 
quanto a discorsi ufficiali, più che mal in 
patrIa. la cosa doveva risultare tale al 
contadino-soldato a livello elementare di 
emotIvità e di nostalgia, al capovendlta-fu­
riere per coscienza plccolo-borghese e di 
cultura del medio, medlo-superiore, a livel­
lo di una (sua) cultura accademica al Cdt 
di Batt, forse Sekundarlehrer se si pensa 
alla .borsetta- Intasata di Zitate. 
Miracolo elvetico che ha le sue scaturl­
glnl nel nazionalistico ottocento che ha 
fornito, con sentimenti codificati, formule 
canoniche. Semmai, i meno In patria (si 
consideri quanto di preponderantemente 
allogeno cl sia nella solennità della cele­
brazione, che per la verità li poco più che 
awertita in Ticino), a ben pensarcl, e non 
soltanto per la confusa presa di coscienza 
civile, per la pietà Impotente del pastorel­
lo Pietro, ma per l'evidente sovrastruttura 
d'Imposizione della cerimonia patriottica e 



religiosa (digiuno federale Il di origine e 
spirito squisitamente protestanti), per 
l'estraneità agli eventi storici che l'hanno 
prodotta, ora accettati pedagogicamente 
come modo di non esser diversi dagli al­
tri, sono proprio i contadini, I -Tlbetanl - . 
In conclusione, se esiste, qui, -una lingua 
che vorrei chiamare 'l'ltalo-svlzzero'- (cito 
ancora Milano), tale risultato à da ricerca­
re nel fatti linguistici locali, ma piO nel 
portato di una generica e collaudata didat­
tica politico-amministrativa, patriottica, el­
vetica. Né si deve tacere che Il cosiddetto 
- Italo-svlzzero- applicato a zone e vicende 
particolari, si modificherebbe notevolmen­
te, e diventerebbe quello di uno scrittore 
singolo, appena questi spingesse a fondo 
nel particolarlsmo dialettale della Svizzera 
Italiana. D'altra parte la colta e Intelligen­
te tecnica del -collage- (à di questo che 
si tratta, Il che non contraddice all'Impo­
stazione tematlca generale che fa parlare 
di affresco) mostra come Il lungo raccon­
to sia -culturalmente- tutto Italiano, poi­
chà si richiama a molteplici esperienze 
sperlmentallste, risalendo dalla lezione 
gaddlana (vi si sente sincera volontà di 0-

maggio, di devozione) su al Dossi, agli 
Scaplgllatl, insomma si richiama ad un'e­
ducazlone letteraria (sostanziata certo an­
che da altri modelli Internazionali mediati 
come vuole la nostra condizione culturale 
dall'Italia), che, a lungo mescolata e agita­
ta In vltro, prende miracolosamente forme 
di ricreazione naturale e spontanea, per 
quanto beninteso possono avere di natura­
le e spontaneo queste operazioni . . 

• • • 
Non sembri che il soffermarsi su aspetti 
prevalentemente formali della -Festa- vo­
glia eludere un discorso altrettanto Impor­
tante, la carica civile del racconti, l 'analisi 
radiografica di una situazione presa a mo­
dello e smontata secondo una tecnica mi· 
nuzlosa. Penso che la scelta formale di 
Orelll abbia gran peso e si spieghi con Il 
netto divario di obiettivi nei confronti del­
l'-Anno della valanga-. Storia politica, 
pamphlet, Irrisione, sdegno. Perciò non 
s'Intenda mai per divertimento l'Impasto 
stlllstlco, la laboriosa e quasi sempre riu­
scita frantumazione slntattlca, effIcace. Se 
c'Il un rIsvolto ludlco, s'Intenda Invece 
questo con quell'ombra di dolore, che poi 
s'Infittisce, proiettata su tutta l'opera. 
A molti non piacerà la parte attribuita alle 
sacre Istituzioni, le quali appaiono ancora 
tali perchè pronte alla dissacrazione. SI di· 
rà che è esagerazione, una sorta di mlstlfl· 
cazlone alla rovescia. Ma da quando uno 
scrittore nel mondo assume una vicenda 
di questo tipo, -esagera-, perchll è nel 
suo diritto; piO: un suo dovere; ma la sto­
ria non Il meno vèra, anzi, se scrivere è 
stimolo alla coscienza, piO vera. Il massa· 
cro delle vacche è simbolo di una condi· 
zlone particolare nostra e svizzera: la li· 
qUldazlone della civiltà contadina, la vio­
lenza a un mondo che ragionamenti econo­
mici e ragioni speculative, tecnologiche e 
finanziarie, ammantano di umanltarlsmo o 
giustificano non altro che con l'egoismo e 
l'Insensibilità; ma ciò awalora l'altro e più 
inquietante simbolo di violenze e massacri 
di uomini, U'1 Ieri che è purtroppo anche 
'oggi e Incombe sul domanI. 

Giovanni Orelll ha aggredito con decisione 
rabbiosa la storia o la cronaca della vlcen· 

da, perchll ha sentito nella mattanza alpe­
stre la minore apocalisse specchiante rlm­
plcclolita una grande; la tumultuosa forza 
rappresentativa non assorbe tuttavia un rl· 
conoscibile tono mediano che salda segre· 
tamente questa alla sua prima opera nar· 
ratlva: una segretezza che è vera sostanza 
di pena, come di quelle sue montanare -di 
mezza età che hanno quasi disimparato il 
sorrldere- . 

Adriano Soldlnl 

iovanni bonatumi 
per luisa 

Parola pronunciata Il 9 giugno In occasiona dal· 
la pre.antazlane del nuova romanza di G. Bona· 
lumi nella .ala del nuavl'llma ritrova del pittu­
ro Bagulll a Gnalca. 

Giovanni Bonaluml nella -Piccola storia 
d'un romanzo- In cerca d'editore, aggiunta 
in appendice al romanzo -Per Luisa-, la· 
scia al lettore di giudicare se sia stata foro 
tuna o di grazia l'odlssea per cui Il suo ro­
manzo, steso dal 1962 al 1966, appare In II· 
breria solo ora, nel 1972, a più di dieci 
anni dI distanza dal suo Inizio. E a mò di 
epigrafe, l'autore premette a quelle pagine 
d'appendice non già, che so lo, Il fIduciOSO 
e eroico emistichio di Terenzlano Mauro: 
-habent sua fata libelli- - anche I piccoli 
libri hanno Il loro destino - bensl I più 
Jronlcl versi di Ungarettl: -Poi mostrerà il 
beduino/dalia sabbia scoprendo 10/ frugano 
do col bastone/un ossame bianchissimo-o 
I miei occhi non hanno forza visiva d'a· 
strologo sufficiente per levarsi a leggere 
In alto Il destino, nè per scrutare lontano il 
deserto dove Il beduino con vocazione tra 
archeologica e cimiteriale andrà frugando. 
Non voglio per questo eludere del tutto il 
quesito dettato dall'umana apprensione 
dello scrittore circa · l 'accoglienza che Il 
suo libro sta per avere, ma limitando lo 
sguardo al decennio tra la fine degli anni 
cinquanta e l'Inizio degli anni settanta, co· 
me a leggere sulla mappa culturale qual· 
che possibile rotta di navigazione, osser· 
verò che Il libro germinava nella mente 
dell'autore e si stendeva lentamente su 
carta quando ancora Insidiosi In provincia 
potevano essere gli equivoci dell'ormai 

morente neorealismo, quando si erano ac­
cese le illusioni di un facile e necessario 
trapasso dalla cronaca alla storia cosI c0-
me Pratollnl si era accinto a fare animosa­
mente con Il suo -Metello- e come In sa­
gulto caparbiamente Insisterà: quando an­
cora, con Il • Pastlcclacclo brutto de via 
Merulana. nel 58 e con la -Cognizione del 
dolore. nel 63, l'acido corrosivo del gran· 
de Gadda -Incendiava la materia narrativa, 
la emulsionava e deformava lIevitandola In 
forme traboccanti e Incontenlblll. (Gu· 
gllelml), da scoragglara e rendere per· 
suasl della Inanità di proseguire nella pra­
tica di una narrativa secondo le formule 
del romanzo psicologico e di memoria al 
fini di una rinnovata e concreta presa di 
possesso del reale; e quando Infine la 
neoavanguardla del G~uppo 63 Iniziava la 
sua parabola con baldanza Intlmldatorla di 
sperlmentallsmo e di formalismo. 
Se ora mi sposto all'altro capo, ora che Il 
libro è uscito, vedo che un critico acuto, Il 
Marablnl, coglie Il t ratto più vistoso e 
Interessante della narrativa degli Anni 
Sessanta nella -graduale separazione 
dalla storia... separazione sino al limite 
dell'esilio In talunl, contrasto e ancora lot­
ta, pur delusa, In altrl. ..• e ciò non slgnlfl· 
ca - Impoverimento e illanguidimento di 
forza narrativa, ma... conquista di una 
realtà più ardua, nascosta nel fondi piO re· 
moti dell'anima, nelle pieghe della memo· 
rla, o nel meandri della stessa materia che 
cl compone-o Se cosI Il, mi pare che si 
possa rispondere a Bonalumi che la lunga 
sofferta attesa della pubblicazione non 
può aver nuociuto al libro e che esso può 
trovare oggi, forse meglio che non sareb­
be stato " caso dieci anni fa, uno spazio 
In cui essere meglio accolto e compreso. 

• • • 
-Per Luisa- affronta, come materia, una 
convivenza coniugale colta nel suo 
momento di crisi, ed è romanzo non tanto 
difatti e vicende in un'ottica naturallstlca, 
quanto narrazione di una statlca sltuazlo· 
ne esistenziale, scavo e analisi delle ambi­
guità del protagonista, Giuliano, un giova· 
ne professore di estrazione piccolo boro 
ghese, docente In una città di provincia, 
Locarno, negli anni cinquanta: un perso­
naggio Incapace di affrontare la vita In 
maniera normale, prigioniero di Irresolu­
tezze e perpleSSità che già similmente ab­
biamo visto affliggere l 'adolescente prota­
gonista ael primo romanzo del Bonaluml, 
-Gli ostaggi. del 54, cosI che si può appll· 
care anche al nostro romanziere quanto di 
sè ebbe a scrivere lo Svevo: -nel cuore di 
un uomo non c'è posto che per un solo ro­
manzo e quando se ne son scritti parecchi 
Il sempre lo stesso mascherato con altre 
parole artificialmente •. 
Homo duplex, Giuliano Il portato per natu· 
ra a speculare su se stesso piuttosto che 
ad agire, è una coscienza psichlca che 
vorrebbe ma non sa diventare una chiara 
coscienza morale; vagheggia un mondo di 
puri affetti umani, ma natura sensltlva e 
sensuale, nella fermentazione degli Istinti, 
è Indifeso alla seduzione ossessiva e al 
fascino turbatlvo di Adriana, una giovane 
tutto Istinto e capriccio che compiaciuta e 
appagata del suo gioco gli concede a lun­
go solo Il lento spasimo e I brividi di una 
voluttà sfiorata. 
In codesta continua autoanalisi, In un ap-
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parente e pur sincero controllo dei suoi 
atti e in effetto in un astuto cercare di 
eludere una scelta e giustificazione mora­
le superiore, sta la malattia di Giuliano, la 
radice della sua nevrosi, dello sfaldamen­
to morale e smottamento della sua volon­
tà, in un alterrlO stato d'animo di tensione 
e di estenuazione insieme cerebrale e 
sentimentale: chiara connotazione deca­
dentistica della sua natura. 
Nella direzione di questa analisi Il lettore 
deve leggere Il libro per situarlo nel suo 
fuoco esatto. E' lì che Bonalumi dà la mi­
sura più persuasiva del suo saper narrare: 
e lo fa senza mal sovrapporsi, come auto­
re che stia al di fuori, al suo personaggio; 
lui, pel applicare le categorie di Tudorov, 
non -ne sa di più. come era concesso al­
l'autore nel racconto classico fino all'Otto­
cento; non - ne sa di meno. secondo il ri­
goroso atteggiamento, per esempio, dell'é­
cole du regard ; ne sa -quanto il suo per­
sonaggio., nonostante l'uso della terza 
persona; veda il lettore nelle pagrne mi­
gliori il continuo trapasso dal discorso di­
retto al discorso indiretto libero: operazio­
ne certo facilitata dal fatto che Giuliano è 
un docente letterato come Il suo autore e 
quindi il naturale che si esprima in un lin­
guaggio di una letterari età ubbidiente alla 
norma, ma non convenzionale. E va detto 
anche che impostato Il libro sull'asse otti­
co di questa autoanalisi , esso doveva 
essere statico e procedere a scatti più 
che per interna articolazione; ma statico 
pure perchè la condizione morale di Giu­
liano non trova un suo clima stagionale e 
non si misura sul tempo delle stagioni; la 
natura, se non assente, non il vista come 
alterità, come controparte del dialogo del­
l'io; e nemmeno, come dirò ancora, si mi­
sura sul tempo della storia In quanto pro­
gressivo svolgersi di un diagramma della 
società. 

• • • 
Ma veniamo al personaggio che dà il no­
me al romanzo. Luisa, moglie di Giuliano, 
è nata come proiezione del valori di virtù, 
sincerità, fedeltà, moralità, cui Giuliano 
nel suo profondo crede, ma che la prepo­
tenza della sua natura lo porta a trasgre­
dire. Non c'è nel romanzo un dramma au­
tonomo di Luisa accanto o intrecciandosi 
col dramma di Giuliano. Essa è piuttosto 
un'immagine intensamente vagheggiata, 
direi come un punto fermo ideale; calata, 
per adoperare le stesse parole che Bona-
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lumi ha usato, in un suo saggio, per Mi­
randa di Fogazzaro: -calata in una realtà 
familiare da Piccolo mondo •. Più un Invito 
all'evasione dell'idillio che un richiamo 
alla realtà. Nel titolo del romanzo la prepo­
sizione -per. mi sembra quindi che non 
sia da Interpretarsi come finale, ma come 
causale. E' a causa di Luisa, Infatti, cioè a 
causa di quel fondo morale, che Giuliano 
non trova libera via al capriccio del sensi, 
è turbato e Inquieto, angosciato e blocca­
to; ma pure a causa di Luisa, la quale, 
-smetteva, scrive l'autore, un attimo di 
sferruzzare, gli occhi su di lui, come In at­
tesa di un altro discorso.... la parte mi­
gliore di lui si tende alla speranza di ap­
prodare a un mondo di tenerezza e di salu­
te, alla - fiducia - scrive ancora l'autore 
- In una rivincita dell 'uomo che era sta­
to. (pag. 198); e nell'attesa del figlio che 
Luisa porta in grembo, Giuliano accarezza 
l'illusione estrema che -si anche a lui era 
offerto un compito: lì a portata di mano: 
'un compito che se non era destinato ad 
avere Il valore di una giustificazione di vi­
ta, avrebbe tuttavia potuto assumere Il si­
gnificato d'un impegno preciso verso gli 
altri. - Quando ci sarà luL. (pag. 188). 
Una salvezza vagheggiata e attesa dall'e­
sterno come è proprio dei debolI. Ma lui, il 
figlio, non cl sarà. Il romanzo, non solo per 
ragioni esterne cioè secondo le buone re­
gole del raccpnto esistenzialistico, ma in 
perfetta coerenza con la fondamentale 
Inettitudine del protagonista, no"n può con­
cludersi che drammaticamente con uno 
scacco: dall'esterno, la morte del neona­
to; dal di dentro, Il ritrovarsi svuotato e 
vinto con Il sentimento della inanità e va­
cuità di ogni parola. Infatti, le ultime paro­
le di Giuliano, in un'Incipiente ripresa del 
vizio antico di tentare una giustificazione, 
di atteggiarsi a vittima gli si inceppano: 
-- Se tutto non è andato come doveva ... 
- provò a dirsi, ma le parole non erano 
che bolle d'aria: appena fuori di bocca Il 
vento le risucchiava su in un ticchettio 
serrato, come di macchina per scrivere ... • 
(pag. 217), dove il -ticchettio- il la spia 
della non rimossa nevrosi. 

• • • 
Attorno alla coppia di Giuliano e Luisa, 
l'autore ha voluto creare personaggi anta­
gonisti e collaterali, tentando di struttura­
re il suo romanzo al di là della storia esi­
stenziale Singola del protagonista, in un 
più largo spazio sociale e storico: quello 
della nostra società provinCiale, riflessa 
nelle vicende della scuola di cui è diretto­
re il professor Tegola e del Circolo artisti­
co attorno a un' profugo, Nittl, ex combat­
tente in Spagna, fedele a un Ideale sociali­
smo democratico. 
Questa operazione di allargamento del li­
bro non era un compito da poco: far agire 
reciprocamente l'intimità e le vicende del 
protagonista e la pressione della società. 
Se si potesse disporre della prima stesura 
del romanzo, misurando I tagli apportati 
al testo, avremmo la documentazione di 
come Il Bonalumi ha intelligentemente 
valutato le sue forze e saggiamente rinun­
ciato a narrare la storia o una storia della 
nostra provincia di quegli annI. Per farlo 
avrebbe dovuto saldare quella storia all'e­
sperienza di personaggi che non sono sta­
ti Inventati; oppure aprire in essa una 

breccia all'attività alternativa di Fabbri, un 
personaggio che l'autore ha creato felice­
mente in funzione di antagonista: docente 
collega di Giuliano, un ticinese rientrato 
nel paese da una grande città italiana do­
ve era nato figlio di emigranti e vi aveva 
compiuto gli studi, portatore di una più lu­
cida intelligenza, di una volontà di contra­
sto, di una ostinazione senza illusioni, ma 
non gli è Inventato un modo d'agire; oppu­
re ancora l'autore doveva essere meno 
prudente con un personaggio come il di­
rettore Tegola, che un certo momento il 
come spinto fuori di scena, ammalato in 
clinica, utile solo a strappare commisera­
zione e pietà: ambigua copertura del di­
simpegno di Giuliano. DI quel mondo, l'au­
tore riesce però a darne In primo piano al­
cune scene efficaci e sufficienti a suggeri­
re una piccola società stagnante, dove la 
pigrizia e l'Immobilismo di fondo hanno 
sempre ragione di ogni slancio e volontà, 
non già di rottura, ma anche solo di ricam­
bio, dove la sproporzione tra ideali o ideo­
logie, cui I migliori credono di dover obbe­
dire negli anni delle fedi, e Il terreno cui 
bisogna applicarli è Irriducibile. 
Da un slffatto mondo, allora, come da 
qualcosa di ostile, il debole, come Giulia­
no, si ritrae In una sorta di difesa esisten­
ziale, nell'illusione di seguire una norma di 
Igiene se non morale,. fisica. Come non 
trovi nè l'una nè l'altra abbiamo detto. E Il 
mondo suo e quello degli altri più non co­
municano: -II discorso era sul Circolo, sul­
la scuola, cose vecchie, insomma: ma Il 
tono di quel discorsi aveva (cosi sem­
brava a Giuliano) qualcosa di irrimediabl­
le: come non si discorresse di vicende di 
un tempo ben definito, ma di tutta una vita 
spesa nell'attesa di qualcosa che non era 
venuto, e che, forse, vista l'aria che tirava, 
non sarebbe venuto mai- (pag. 186). E 
persino Fabbri, anche lui, è costretto ad 
arrendersi, a riconoscere amaramente del 
suoi alunni: - Passati I quindici anni non 
c'è discorso che tenga! Pensano tutti al 
posto .... (pag. 66). 
Un libro anche, qua e là, In superficie, con 
qualche spunto e illusorio awlo, nel titolo 
stesso, da lave story, da far perdere la pi­
sta a qualche superficiale lettore; ma nel 
suo fondo Invece, un libro amaro. 
E se qualcuno mi venisse a dire che con 
questo personaggio di Giuliano, il Bonalu­
mi non ha fatto altro che aggiungere un 
suo personaggio a una fitta schiera che 
già popola la letteratura dell'inquletltudlne 
e di averlo fatto In chiavi espressive scon­
tate o agli sgoccioli dello sfruttamento, ri­
batterei che una provincia dimostra la sua 
vitalità culturale e artistica rarlssimamen­
te dando il là a nuove correnti e proponen­
do nuovi modelli, ma dimostrandosi capa­
ce di Inserire con decoro una sua voce nel 
coro di quelle che testimoniano una condi­
zione particolare di una comune civiltà in 
un determinato momento storico. A mag­
gior ragione poi se codesta provincia non 
è una provincia qualunque, ma quella che 
In un ambito politico comune è a contatto 
e convive con gente di altra stirpe e ragio­
ni di politica culturale e di politica tout 
court richiedono che ciascuna parte non 
sia solo fruitrice e consumatrice passiva 

(continua a pagina 20) 



tlva per il problema universitario, con il 
compito di elaborare un progetto di detta­
glio per la costruzione di un centro di stu­
di superiori nel cantone. La commissione, 
che chiederà la designazione di un delega­
to permanente al problemi universitari, è 
così composta: Gerardo Brogglnl, presiden­
te; Basilio Blucchl, Bruno Caizzi, Elio Ghir­
landa, Guelfo Poretti, membri. La stessa 
sarà completata con un rappresentante del 
Canton Grlglonl. L'Ufficio dell'insegnamen­
to medio superiore assicura il lavoro di se­
gretarlato della Commissione. 

Educazione all'immagine 

Corso di educazìone al mass-medla 

Organizzato e diretto dal prof. Flavia Pac­
ciorlnl, con la collaborazione del dotto Fer­
naldo DI Glammateo e del tecnico Claude 
Zeberg, il Corso ha avuto luogo al nuovo 
centro scolastico di Ambrl dal 17 al 29 
luglio, presenti 25 docenti di ogni ordine 
di scuola. " 
Scopo prinCipale del Corso era quello di 
dare la possibilità ai partecipanti (che in 
parte già avevano svolto nelle loro classi 
esperienze multimediali) di meglio' appro­
fondire le "loro conoscenze tecniche in 
questo campo. Inoltre, tramite la visione 
e la discussione di talune esperienze, si è 
voluto porre l'accento sulla molteplicità de­
gli usi che i nuovi mezzi di comunicazione 
di massa consentono. 
E' risultato evidente che un'educazione ai 
mass - media (e in specie all'immagine) 
oggi si impone nella nostra Scuola per per­
mettere a docenti e allievi di appropriarsi, 
attivamente e con spirito critico, di questa 
nuova forma di linguaggio che è diventata 
ormai una componente della realtà quoti­
diana. 

Festival cinematografico di Locarno 

Un gruppo di docenti del Corso di Ambrì 
ha pure aderito all'invito della Direzione 
del Festival cinematografico di Locarno a 
partecipare alla Tavola rotonda sul tema 
.Cinema e Rlvoluzione-, alle conferenze­
stampa e alla visione di film del program­
ma ufficiale e della Retrospettiva. 
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Servizio ortopeciagogico itinerante 

Il Dipartimento della pubblica educazIone, 
nello scorso mese di novembre, ha Istitui­
to, In via sperimentale, un Servizio ortope­
dagogico itinerante cantonale. I motivi che 
hanno determinato la decisione vanno ri­
cercati nella sempre più awertita esigen­
za di favorire un più armonico sviluppo 
e inserimento socio-educativo al piccoli 
invalidi. 
Non sempre, Infatti, I genitori sono In gra­
do di individuare le strade migliori per fa­
cilitare, nel bambIno invalido, le esperien­
ze più Indicate: molto spesso, anzi, i co­
siddetti insuccessi frustano le buone in­
tenzioni della madre o del padre e finisco­
no, poi, per Influire negativamente sulla si­
tuazione del bambino. 
Da qui la necessità di affiancare I genitori 
con uno specialista che, a domicilio, for­
nisca loro gli appropriati suggerimenti. 
Per il momento Il neo istituito servizio può 
disporre di una sola ortopedagoglsta che 
si occupa di un certo numero di piccoli in­
validi con lezioni individuali a domicilio. 
Si informa, comunque, che i casi, di cui si 
vuole che il servizio si occupi, debbono ve­
nire segnalati alla Pro-Infirmis di Bellinzo­
na, la quale controllerà tutta la documen­
tazione sul soggetto da assistere e la sot­
toporrà a una commissione di speCialisti, 
la quale prowederà ad allestire il piano di 
intervento per il servizio ortopedagogico. 

SEGNALAZIONI 

UNESCO-presse. - II fascicolo di maggio 
esce con :tre articoli di un certo qual d­
lievo. La politica discriminatoria praticata 
nel Sud-Africa tocca 'lmche il dominio del­
l'educazione. Ne oonsegue - è detto nel 
prlmo articolo - che g1i Afrreani sono e 
rimangono relegati nei ranghi più bassi del­
la società. Daniele Behrman tratta un tema 
interessante. Questo: la tecnologia, pol1tata 
bruscamente nei paesi meno svilluppati, non 
reca prosperità a quelle popolazioni quan­
do, come spesso avv.iene, fin.isce per dirne­
strani dn'adatlla e non utiHzzabile. E ne 
espone te ragioni. La formazione degli adul­
ti non deve essere concepita come mezzo 
per supplire a studi! mancati, viceversa è 
parte integlllln.re di una .istruzione che, per 
essere coinplelia e vBlldda, deve assumere 
carattere permanente: è la tesi sostenUJta 
nel suo scritto da Richard Greenough. 
Sono annuncillllte 4 '1'eIaziond per i prossi­
mi fascioaIi: .. La parteci'pazione delle com­
missioni nazionali rnelI'esecuzione dei pro-
81'ammi deH'UNESCO» (in reLazione alda 
recente /l6semblea geneNl'le deHa nostra com­
missione a Sviotto); «L'uso del giornale nel­
la scuole da iD1lendere come mezzo didattico 
sussidiario» (lincOiltri 011 GineV'M); «Libri 
di IDunapli: immagine del mondo» (espo­
sizione a Bema); «La politica cudlturale ne­
gLi stati europei» (conferenZ'a d.i Helsinki). 
Anno 1972: anno dntern.azionale del ,librol 
QuaU inizillttive ya suggerendo questo ,tema? 
Alntony "Brock riferisce, per H momento, 
sulle V'8rie abti'Vità rivolte a offrire .in con­
veniente misura ai 16 milioni di ciechi 
sparsi nm mondo libri e discru sonorl; la 
Commissione nazionaIe ci informa suNe 
edizioni, le pubb1ica.zioni e le ricerche per 
Ila conservazione e per ta diffus.iooe delle 
più significative tradizioni musioali dell' 
Amer~'C8 latina. 
Commissione n87.lonale svizzera per l'UNESCO. 
80, Ergestrasse, 3003 Bema. 

«Per Luisa» 

(continuazione) 

ma produttrice e creatrice In proprio. 
Il romanzo di Giovanni Bonalumi, per le ra­
gioni che ho detto, si colloca validamente 
nella serle di opere apparse nel Ticino ul­
timamente e che potrebbe far credere, a 
chi vede" le vicende della nostra cultura 
dal di fuori, a un felice risveglio della 
creatività letteraria del nostri scrittori. In 
realtà si tratta di opere nate lentamente 
negli annI. 
Piero Bianconi con - L'albero genealoglco o , 

PliniO Martlnl con .11 fondo del sacco- e 
ora Giovanni Orelll con .La festa del rin­
graziamento- e Giovanni Bonalumi con 
.Per Luisa-, ognuno con la propria capacità 
Inventiva, ognuno In una propria e diversa 
prospettiva e con I propri e diversi mezzi 
espressivi, hanno tutti affrontato, con una 
morsa mal tentata prima, una materia che 
investe più profondamente la sostanza 
della condizione umana in cui la storia ci 
ha collocati ; e, al di là della resa raggiun­
ta o parzialmente elusa e anche solo Im­
plicitamente prospettata per il lavoro che 
verrà, hanno dimostrato e ricordano ai di­
stratti la Insostitulblle funzione dello scrit­
tore in una comunità che non voglia perde­
re la propria Identità e con essa sé stes­
sa. 
Se, Infatti, I più oggi - e penso alla 
classe dirigente - Impegnati nella pur ne­
cessaria e primaria sfera del fare, si dimo­
strano troppo sovente Incapaci dI Intratte- " 
nere con il mondo delle cose un rapporto 
altro che di materiale utilità e riescono 
nel migliore dei casi a prospettare la vita 
in termini di pura e sola funzionalità, ecco 
che questi letterati ricordano che esiste la 
primordiale sfera dell'essere: " loro domi­
nio: il solo disponibile per la rappresenta­
zione del valori, per cui" fare trova o no 
una giustificazione finale. 
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